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Osservando queste fotografie di Àngela Hernàndez e di Attilio Angelo Aleotti, forse per la fascinazione che viene, per Angela, dalla sua attitudine “pittorica” che combina alla fotografia una ricerca coloristica inventiva e il ritrovamento di una sorta di “arte contemporanea della natura”, e per Attilio, dalla sua anima di viaggiatore, di uomo che ha solcato l’atlante e ha scelto di riportarne in serbo queste minime tracce fotografiche, viene alla mente una citazione dalle Città Invisibili di Calvino, dove l’immenso regno del Khan si ricapitola in un tassello di legno:

 “A forza di scorporare le sue conquiste per ridurle all'essenza, Kublai era arrivato all'operazione estrema: la conquista definitiva, di cui i multiformi tesori dell'impero non erano che involucri illusori, si riduceva a un tassello di legno piallato.”

Ma per comprendere la portata di quel “tassello di legno” occorre rifarsi a una cultura che annoda la madeleine di Marcel Proust, la sua capacità di reviviscenza  dalla minimezza di un profumo e un sapore,  ai grandi movimenti tellurici che hanno rivoluzionato la concezione dell’arte nel secolo scorso,  con la percezione millimetrica della realtà che non è mai povera ma si rivela sempre, anche nelle cose minuscole, una totalità. 
Senza questo accredito e al di là delle scelte o delle predilezioni di stile non si comprenderebbero né le nature morte di Morandi né gli Ossi di Seppia di Montale e nemmeno le grandi scelte di superamento della forma nota, operate sia in direzione espressionista che astratta che informale, verso un recupero della nobiltà assoluta delle cose.

Prosegue infatti Calvino:

“Allora Marco Polo parlò: - La tua scacchiera, sire, è un intarsio di due legni: ebano e acero. Il tassello sul quale si fissa il tuo sguardo illuminato fu tagliato in uno strato del tronco che crebbe in un anno di siccità: vedi come si dispongono le fibre ? Qui si scorge un nodo appena accennato: una gemma tentò di spuntare in un giorno di primavera precoce, ma la brina della notte l'obbligò a desistere …. Ecco un poro più grosso: forse è stato il nido d'una larva; non d'un tarlo, perchè appena nato avrebbe continuato a scavare, ma d'un bruco che rosicchiò le foglie e fu la causa per cui l'albero fu scelto per essere abbattuto... La quantità di cose che si potevano leggere in un pezzetto di legno liscio e vuoto sommergeva Kublai; già Polo era venuto a parlare dei boschi d'ebano, delle zattere di tronchi che discendono i fiumi, degli approdi, delle donne alle finestre...”
Nel minimo, il tutto, nel frammento, l’intero. Un canone estetico ma anche un atteggiamento vitale, un ripristino dell’attenzione come qualità “etica” e della memoria come suo strumento e vettore, che rimanda a un altro personaggio letterario, il Funes, dalla memoria prodigiosa, di Jorge Luis Borges, che: “…ricordava, infatti, non solo ogni foglia di ogni albero di ogni montagna,ma anche ognuna delle volte che l’aveva percepita e immaginata”.
Così questi scatti alludono da un lato  a un esterno che non compare mai, a una luce che proviene da un luogo preciso che sta all’osservatore immaginare e completare, a un approdo toccato ma solo per essere abbandonato e invitano a un nuovo viaggio, immobile, questa volta, e dall’altro a un utopico catalogo universale dove trovi posto ogni minima traccia, ogni impronta lasciata con la sua bellezza specifica e la sua dignità tragica.
Come se il transito potesse cedere alla stasi senza perdere in conoscenza, in varietà, in profondità. 

Guardare, imparare a guardare. Imparare a trovare le tracce, a riconoscere gli alfabeti celati nella natura e nelle cose.

Le minime tracce  trovate sembrano parlarci di qualcosa che ci riguarda: infatti la traccia è tale se viene trovata, ed allora è augurale perché laddove trovata è riconosciuta e quindi tacitamente ci saluta. Ci approva e ci autorizza a deporre per un istante il fardello fecondo dell’estraneità.
Il saluto della traccia trovata è, come lo è l’arte,  iniziale perché indica l’andare del segno, il possibile senso del mondo.

La traccia trovata nel paesaggio è poi fissata dall’attenzione di quell’artefice che ha la sapienza di riconoscere e accogliere, di farsi riconoscere e accogliere, come nella meravigliosa doppiezza etimologica del termine ospite, da hospes che designa sia colui che ospita che chi è ospitato. 

La traccia ci ospita quando noi, riconoscendola, la ospitiamo, e il mondo diviene così abitabile in quanto descrivibile.
Questo ritrovamento rileva lo stare del segno nel paesaggio. 

Compaiono così ovunque mappe misteriose, cartine mute, non-luoghi universali e perfette evidenze di passaggi scomparsi, non più rintracciabili, che chiamano allo sradicamento, a una erranza libera e spaesata. 

Come se le forme raccolte da tutto il mondo e da mille sensibilità possano contarsi davvero sulla punta delle dita, e un muro resti  un muro nella sua assoluta peculiarità eppure nella sua esatta somiglianza con tutti gli altri.

Qui, dicono queste fotografie, guardiamo qui, questo pezzetto d’intonaco, questa impronta sulla sabbia, questa scheggia di vetro, per comprendere dove siamo realmente stati.

È questa la specificità delle fotografie in mostra: saper cogliere e riportare, come in un taccuino visivo, un umile moleskine fotosensibile, non a caso il quadernetto d’appunti di tutti gli artisti, i poeti, i viaggiatori.

